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Benedetto e Gregorio Magno

Il rapporto fra pastorale e contemplazione

Firenze, 29 01 2010 
1. Pastorale e contemplazione: cura d’anime

Il nostro tema ci richiama al rapporto fra dimensione contemplativa e quella pastorale attiva, che si configurano entrambe costitutive della vita e del ministero sacerdotale. S. Benedetto è un monaco, dunque un contemplativo, in senso stretto. Ed è anche un Maestro, un Pastore, un Padre. In lui la contemplazione si rivela come esperienza profonda del cuore umano, del proprio cuore abitato, trasformato e rinnovato dalla presenza di Dio e, dunque, come umanità purificata, ricostituita nella verità, e che per questo può farsi solidale con l’umanità di tutti gli uomini e dare risposta al desiderio intimo del cuore di ogni uomo.
San Gregorio Magno, Papa e prima monaco, tratta il nostro tema, il rapporto fra pastorale e contemplazione, in diversi testi e soprattutto nel trattato rivolto ai sacerdoti che si intitola: Regola Pastorale
. Non ci  baseremo su quest’opera fondamentale perché è troppo ricca, più adatta forse per una lettura e meditazione personale che per questa conversazione; ma ne trarremo un punto solo, che ci sembra centrale nel rapporto fra pastorale e contemplazione: quello della cura delle anime.
San Gregorio scrive anche la Vita di Benedetto, un testo straordinario, che ha avuto un influsso incalcolabile sulla interpretazione della Regola e sul diffondersi del monachesimo  - ed è in grado tra l’altro di farci cogliere alcune chiavi essenziali di questo tema. Quanto alla Regola di San Benedetto, più che citarla l’avrò continuamente presente come punto di riferimento
. 
Il monaco è anzitutto colui che ha il compito di curare, o con un’altra immagine, coltivare la propria anima: l’immagine più frequente è quella della coltivazione della terra, che viene dissodata e liberata da erbacce e spine – ma non mancano neppure le simbologie mediche, sviluppate soprattutto nel Medio Evo, dove il Nome di Gesù è la più salutare delle medicine. Ed è curando la propria anima che l’uomo diviene maestro, pastore e padre, capace di curare le anime altrui.

Cura d’anime: Un’espressione completamente fuori moda, ma riportata in certa maniera all’attualità  da colui che Benedetto XVI ha voluto proporci come il grande protagonista di questo Anno Sacerdotale, il Curato d’Ars. Non vi citerò comunque questo Santo, ma piuttosto un laico, Jan Patocka, il maggior pensatore ceco del XX secolo, che ci ha indicato la cura dell’anima come uno dei grandi fondamenti dell’identità europea:
La storia dell’Europa è in gran parte almeno fino al XV secolo la storia dei tentativi di realizzare la cura dell’anima. L’Europa è nata da questo motivo, vale a dire dalla cura dell’anima, ed è morta perché la cura dell’anima si è lasciata cadere nuovamente nell’oblio.

Questa tesi è stata sostenuta sistematicamente da Jan Patocka, che si oppose a Praga al comunismo, subendo numerose persecuzioni morendo infine in seguito a un violento interrogatorio della polizia di stato. Fu uno dei fondatori della Charta 77. Fu definito il “Socrate di Praga”.

Per Patocka la coscienza dell' Europa si è formata e sviluppata sulla base dell'acquisizione della concezione della cura dell'anima. A suo dire, la cura dell'anima è la formazione interiore dell'uomo, ossia la formazione di una coscienza salda e incrollabile. Questa, però, non è una forma di astratto intellettualismo; piuttosto, è 
un'aspirazione a incarnare l'eterno nel tempo e nel proprio essere, un'aspirazione, nello stesso tempo, a resistere all'uragano del tempo, a resistere a tutti i pericoli che questo comporta, a resistere quando la cura dell'anima mette a rischio l'uomo.
Quando un uomo, in una comunità, per curare l'anima si pone fuori dalle regole della società e ne mostra l'inadeguatezza e gli errori, viene considerato un pericolo per la società stessa. L'esistenza di Socrate è stata, per la comunità, una provocazione.

Scrive Patocka: 

 [Socrate] è il primo che oppone alla tirannide segreta, e ai rivestimenti ipocriti dell'antica morale, l'idea che l'uomo orientato, nel pieno senso del termine, alla ricerca della verità, l'uomo che esamina ciò che è buono, senza saper lui stesso ciò che è positivamente buono, ma rifiutando semplicemente le false opinioni, sembrerà necessariamente il più cattivo e il più nocivo degli uomini, mentre in realtà è il migliore, e, al contrario, colui che adotta l'atteggiamento della massa sembrerà il migliore, mentre la sua essenza più profonda rappresenta il peggio, e il conflitto inevitabile fra questi due non potrà che concludersi con la rovina dell'uomo del bene.

Socrate si impone dunque come figura emblematica decisiva per l’Europa e il pensiero occidentale. Certamente la sua eredità ha un significato etico-politico decisivo; ma soprattutto la grande eredità della filosofia greca è la filosofia stessa, la riflessione, il pensiero; essa obbliga anche i non filosofi, anche coloro che non hanno alcuna inclinazione alla riflessione profonda, a fare in qualche modo i conti con se stessi. L’umanità è obbligata a pensare, l’uomo profondo è risvegliato, l’Europa è nata.
E’proprio questo che vorrei mettere in rilievo: il legame profondo che c’è fra la cura dell’anima e il pensiero, e dunque il  cammino dell’umanità. La filosofia greca arriva fino a un certo punto, non arriva a conoscere tutta la profondità dell’anima umana, perché disprezzando la piccolezza e povertà dell’uomo  non arriva nemmeno a comprenderne la vera grandezza, che rimane ai suoi occhi come un tragico paradosso. La fede cristiana, in continuità con la religione ebraica, ponendo l’uomo davanti a Dio, rivelerà insieme il senso della sua piccolezza e della sua grandezza, rivelerà l’anima umana come realtà creata a immagine e somiglianza del Creatore.
Qui ci troviamo già di fronte ai nostri due autori, il monaco Benedetto, che scrive la sua Regola, e il Papa e monaco Gregorio Magno, che ne scrive la Vita.

Ma prima di vedere quale via spirituale essi percorrano e additino, e perciò quale cura applichino all’anima propria e propongano all’altrui, cerchiamo di chiederci: che cosa ci ha indotti (e qui parlo dei pastori, sacerdoti o religiosi, ma anche dei padri e delle madri di famiglia, di tutti gli educatori) che cosa ci ha indotti ad abbandonare la cura dell’anima, il vocabolario stesso di questo bene nostro più prezioso?
Certamente la risposta è complessa e non pretendo di esaurirla, vorrei solo poterla abbozzare prima di riprendere il filo del discorso.
2. Il secolo XX e la percezione del problema antropologico
Forse il fattore più importante del cambiamento culturale della seconda metà del secolo XX è stato il materialismo. Per  molti anni il clima culturale, l’aria che tutti abbiamo respirata, è stato dominato dalla forma mentis instaurata dal marxismo e dalla psicanalisi freudiana; mentre l’influenza nichilista di Nietzsche si è andata più evidenziando negli ultimi anni.

Alla fine di un lungo processo di sgretolamento della visione cristiana dell’uomo (dovuto certo a molti fattori), questi tre pensatori, Marx, Freud e Nietzsche
, danno il colpo di grazia decisivo nel cambiare l’idea che l’uomo occidentale (fino ad allora cristiano) aveva di se stesso. Marx e Freud partono con un grande impulso morale, constatando ciascuno un problema dell’umanità, criticando e liquidando la risposta data dal cristianesimo, e cercando una nuova risposta alla luce di una teoria, più (Marx) o meno (Freud) scientifica, sulla base del materialismo: eliminando cioè Dio. Il posto che era occupato da Dio dovrà essere d’ora innanzi occupato dalla scienza.
Un Nota Bene da non trascurare: questi pensatori sono tutti e tre ebrei e tutti e tre di confessione cristiana protestante: è come se le due radici (assieme al pensiero filosofico) dell’anima europea, quella giudea e quella cristiana, fossero insorte contro se stesse per autoeliminarsi.
Marx, è noto, parte dal problema della diseguaglianza economica e della sofferenza delle masse operaie povere, e propone una scienza dell’economia e una politica al suo servizio per istaurare una giustizia sociale basata sull’eguaglianza. 

Qual è stato l’errore di Marx? Dicendo che l’uomo è fatto per l’avere, ed è determinato in maniera esauriente dal possesso più o meno grande dei beni materiali, dai quali in realtà tutto quello che consideriamo spirituale si svilupperebbe come sovrastruttura, si giunge ad eliminare  l’anima; un errore antropologico ormai evidente, ma le cui conseguenze sono ben lungi dall’essere assorbite. Non vogliamo ignorare che tutto questo ha costituito anche un insieme di analisi utili e di sfide positive; ma additiamo un errore gravido di conseguenze.
Le conseguenze negative  più insidiose di questa filosofia si sono radicate al livello del cuore, inculcandogli questa convinzione:  Valgo in proporzione a quello che ho. 
Ancora più complesse e insidiose sono state le conseguenze della mentalità psicanalitica freudiana: Freud per primo ha scoperto l’importanza della sessualità nella persona,  e ha accusato il cristianesimo di una soluzione repressiva, sorgente di molti mali, nel processo che produce la nevrosi. Non vogliamo né ridurre né banalizzare la ricerca di questo studioso, che certamente possiamo definire un genio, quanto piuttosto constatare alcuni effetti a livello sociale seguiti alla divulgazione popolare delle sue scoperte. La più evidente: considerare l’attività sessuale, assolutizzata, come qualcosa d’inevitabile, determinante, irrinunciabile. 
Le teorie, giuste o meno, sull’inconscio hanno rivoluzionato il modo che l’uomo aveva di vedere se stesso, per un motivo fondamentale: le scoperte sulla psiche sono scoperte sull’anima; come tali sono le più sconvolgenti, avendo certamente molti aspetti di verità. Sono sopraggiunte in un momento in cui troppo e da troppo tempo si stava tralasciando di rinnovare la teologia e la spiritualità; sono venute così ad occupare un vuoto,  spazzando via e sostituendo quanto rimaneva della quasi bimillenaria sapienza cristiana sull’anima
.
Tutto questo è stato sostituito da teorie sulla psiche formulate all’interno di una visione materialista e di una critica alla religione e alla fede cristiana. L’uomo, che da sempre si sa fatto per la felicità, identifica ora la felicità con il piacere, e in particolare con il piacere sessuale. Se il materialismo di Marx ha in qualche modo eliminato l’anima, Freud ha rovesciato la concezione dell’anima (lo volesse o meno, non importa), convincendoci che la tendenza fondamentale dell’uomo è quella verso il piacere sessuale
 (in qualche modo è fatto per questo), e che tutto quanto appare spirituale è una sublimazione di questa tensione o pulsione. Sono convinta che questa persuasione abiti, come sospetto
, cuori cristiani talora anche insospettabili, o per lo meno possa insinuarvisi nei momenti di tentazione. Il sospetto è: se questo è l’oggetto vero del nostro desiderio, l’attività sessuale è ineliminabile, in essa sta la felicità: molte doppie vite potrebbero venire da questa convinzione sommersa.
Tutto questo ha realmente ucciso l’anima. Entrambi questi filoni di pensiero sono ormai confluiti nel nichilismo nietzchiano, riviviscenza dell’antico paganesimo in cui l’uomo è, apertamente, l’idolo di se stesso e, al culmine dell’esaltazione della propria energia naturale pone l’ebbrezza di un potere voluto per se stesso.

Evidente neanche noi, consacrati e sacerdoti, siamo immuni da tutto questo che potremmo definire: un vero errore della mente, con esiti letali per lo spirito.  Come bene diceva recentemente il Cardinal Poupard
, il nichilismo genera la depressione, la tristezza, l’incapacità di provare la vera gioia; possiamo aggiungere: l’incapacità di fidarsi  di qualcuno se non di se stesso e di ciò che si può dominare. Questo rende impossibile la formazione, una autentica paternità spirituale e con essa il principio della fraternità.  Non c’è bisogno di spiegare oltre. 
Il grande campo della rieducazione all’amore e della ricostruzione dell’uomo nella sua interiorità, nella sua anima, nella sua relazione con Dio, incomincia qui. 

3.Vie spirituali dell’antichità
Potremmo dire
 che la patristica antica e il pensiero dei maestri della spiritualità medievale si sono costruiti sulla base di una lettura dell’uomo  creato a immagine di Dio nelle sue facoltà, o parti della sua anima, (tradizionalmente: ragione, volontà e memoria) che sfigurate dal peccato sono chiamate a recuperare la perduta somiglianza divina (bellezza). Come? Ogni scuola di spiritualità elabora un suo cammino per colmare questo divario; sulla base di una medesima antropologia, sono diversi modi per esercitare la cura dell’anima
. Finché la base di riferimento comune rimane questa antropologia teologica, ogni accentuazione particolare trova qui il suo punto di chiarezza e di equilibrio; quando questa base si appanna, non si può più essere al sicuro da deviazioni o confusioni.
Le due colonne del pensiero antico, Gregorio Magno e Agostino, sono coloro che permettono alla sapienza cristiana di raccogliere, grazie alla loro elaborazione teologica, l’eredità greca e romana e traghettano il mondo antico verso la sintesi medievale. Gli scritti e l’azione pastorale di Gregorio sono completati dalla Regola di Benedetto, mentre Agostino, teologo e pastore, scrive egli stesso la sua Regola.  Queste due Regole, rispettivamente  per monaci e per canonici, costituiscono le vie su cui il Medio Evo ha camminato
.
4. Benedetto, nuovo Socrate
Il percorso umano-spirituale di Benedetto è tutto segnato da grandi passaggi: Puer, Vir, Magister, Pater – per i quali sono necessari grandi tagli, ed è tutto insidiato da grandi scogli. Ne vedremo due: la ricerca di sé nella vanagloria e la tentazione della carne.
Il primo tema che incontriamo nella Vita, in quella pagina immortale che è il Prologo, è la capacità di Benedetto, ancora fanciullo, di discernere fra la falsa sapienza del mondo e quella vera, e di saper voltare le spalle alla prima per scegliere, desiderare, perseguire la seconda, a costo di un taglio radicale. 

Ci fu un uomo di vita venerabile, Benedetto di grazia e di nome, che fin dal tempo della sua infanzia ebbe il cuore d’un saggio (d’un vecchio). Andando al di là dell’età per il suo modo di vivere, non abbandonò il suo animo al piacere, ma, essendo in questo mondo e potendone liberamente godere, disprezzò il mondo in fiore come se fosse un deserto. Nato da una buona famiglia della provincia di Norcia, fu portato (traditus, consegnato) a Roma per compiervi gli studi letterari; ma vedendo che molti (studenti) cadevano in un abisso di vizi, ritrasse il piede appena posto sulla soglia del mondo, perché non gli accadesse, se avesse attinto alla sua scienza, di precipitare egli stesso in questo immane baratro. Disprezzati dunque gli studi letterari, abbandonata la casa e le cose del padre, desiderando piacere a Dio solo (soli Deo placere desiderans), cercò l’abito della vita santa. Se ne andò, dunque, recessit igitur, scienter nescius et sapienter indoctus. 

Questo brano, a una lettura sprovveduta, potrebbe sembrare l’apologia dell’oscurantismo medievale, nemico della cultura; è invece un brano letterariamente mirabile e altamente espressivo, nella sua prosa latina sonora e suggestiva, nel crescendo dei verbi impiegati: despexit, retraxit, despectis, relicta […] che approdano al: quesivit - della grande, nobile scelta positiva della sequela di Cristo - soli Deo placere desiderans. Infine la reminiscenza classica della sdegnosa conclusione: recessit igitur, scienter nescius et sapienter indoctus fa del puer Benedictus il nuovo Socrate
, l’erede della parte migliore della sapienza classica e il fondatore di una nuova sapienza – tema che il seguito del racconto svilupperà ampiamente, almeno se saremo in grado di coglierlo. Ma non proviamo nemmeno ad addentrarci ora nella ricchezza di questi temi, limitandoci ad alcuni.

Prima di tutto, Benedetto è un uomo mosso da desiderio – desiderans – che vuole dissetare alle sorgenti della vita vera. Per arrivare a questo è indispensabile poter discernere. Questo punto, del discernimento fra vero e falso, fra bene e male, rimane capitale in tutto il racconto – ed è fondamentale anche nella Regola di San Benedetto e in tutta la tradizione monastica, così come nell’opera di Gregorio ai sacerdoti che abbiamo citata, la Regola Pastorale. L’uomo relativista del XXI secolo che si annida in tutti noi, può facilmente esserne disturbato; ma non c’è vita spirituale né crescita spirituale senza discernimento. Il cuore saggio di questo puer sa discernere fra ciò che dà piacere e ciò che vale, ciò che attira e ciò che nutre l’anima, e sa scegliere, respingendo seduzione e tentazione del mondo. 
E tuttavia il testo ci dice che Benedetto, anche dopo la sua scelta radicale, è ancora puer; per accedere alla virilità e divenire vir Dei, uomo di Dio, occorrerà un altro passaggio. Benedetto non è ancora libero (il capitolo seguente lo mostrerà molto bene) dalla dolcezza insita nelle cose buone della vita cristiana; in sé buona e santa, ma che ancora può prestarsi alla seduzione. Da notare bene: libero non vuol dire incapace di gustare, ma, al contrario, sapendo gustare, capace di non lasciarsi sedurre; questa distinzione generalmente ci sfugge. La seduzione delle cose buone non porta generalmente nell’abisso dei vizi di cui sopra; porta però alla vanagloria, alla ricerca di sé, e finalmente al culto di se stesso. 

5. Il superamento della vanagloria e il passaggio alla maturità
Il capitolo primo ci mostra Benedetto che fugge il mondo accompagnato dalla balia, che lo ama teneramente e che è da lui ricambiata. I due sono accolti nella Chiesa del beato Pietro, cioè dalla comunità cristiana di un paesello tranquillo, dove iniziano una vita famigliare nella povertà e nella preghiera. Qui la povera balia ha un incidente che la 
affligge moltissimo; e Benedetto è un bambino così buono – religiosus et pius puer, eius doloris compassus – e il suo amore per la nutrice e la sua fede in Dio sono così forti e puri che subito ottiene un miracolo. Ma questo fa molto rumore, promettendogli ormai fama perenne e un’onesta vita cosparsa di lodi:

Il fatto diventò in paese di pubblico dominio destando tanta ammirazione che i paesani fecero appendere il vaglio all’ingresso della chiesa perché non solo i contemporanei, ma pure i posteri potessero conoscere la straordinaria virtù [...].

Di fronte a questo, Benedetto, per la seconda volta, fugge, abbandonando il paesello e la nutrice. Ma attenzione: non fugge la carità della chiesa né l’affetto della balia: fugge la tentazione che anche nella chiesa lo insegue, e precisamente la tentazione della vanagloria. Questa peraltro sembra attecchire più facilmente  in un contesto di teneri affetti famigliari e nella compagnia femminile, che fa dell’uomo di Dio il centro di un piccolo mondo. Quando Dio ci ricolma di miracolo, siamo tentati di impadronircene, di volere la gloria per noi. Chi loda e adula il fanciullo, più che Dio, ha un atteggiamento che già si allontana dal vero, e Benedetto ne sente tutta l’insidia. Per questo

Fugge perché del mondo preferisce sopportare il male piuttosto che riceverne l’adulazione; preferisce affaticarsi lavorando per Dio piuttosto che esaltarsi per i successi di questa vita.

Benedetto capisce che a nulla gli sarebbe valso essere fuggito da Roma per incappare poi nella stessa tentazione qui: la ricerca di ciò che non vale, della vanagloria, appunto. Vanagloria è una parola che il nostro vocabolario ha pressoché eliminato, ma è un punto cruciale, di cui si occupano tutti i trattati per i sacerdoti e lo stesso Gregorio nella Regola pastorale
, nonché, anche recentemente, Benedetto XVI : proprio perché il sacerdozio è una via, e una vita, eccellente, è insidiata dalla tentazione dell’ affermazione di sé. Per servire realmente Dio, si tratta di non prendere per sé la gloria che in ogni cosa è dovuta a Lui, passare dalla ricerca di sé a quella di Cristo, vera Sapienza del Padre. Dobbiamo dunque lasciare il mondo che portiamo dentro di noi, nascosto nel cuore, per cercare la vera sapienza, la vera vita. Dobbiamo fare spiritualmente quello che Benedetto ha fatto anche fisicamente: cercare la sorgente, là dove zampilla l’acqua.

Il testo, infatti, prosegue dicendo che:

Benedetto cercò un luogo separato e deserto, chiamato Subiaco, ben distante da Roma, da cui scaturiscono fresche e abbondanti acque. Quell’abbondanza d’acqua, prima si raccoglie in un lago, e infine scorre in un fiume.

Questo risalire alla sorgente per bere alla scaturigine l’acqua della vita, che evoca testi del Siracide, è la quintessenza della vocazione monastica – ma anche, parte integrante e indispensabile della vocazione sacerdotale. I contemplativi sono per cos’ dire un serbatoio della Chiesa, da dove poi, per vie a loro stessi ignote – ma in parte anche note- si dirama una segreta fecondità apostolica. Ma parlando dei santi pastori, Gregorio li descrive come fiumi che irrigano la terra arida del cuore degli uomini, ma che, se non tornassero con gran sollecitudine sempre a contemplare Dio, la siccità interna farebbe inaridire.
Giunto nel luogo suddetto, l’uomo di Dio, vir Dei, se tradidit, si consegnò a un angustissimo speco, dove rimase tre anni, sconosciuto agli uomini.
In questo secondo distacco, in cui Benedetto sceglie di non vivere per sé ma per la vera ricerca della Sapienza, avviene il passaggio da puer a vir. Il testo, per la prima volta, lo chiama: vir Dei. Se l’età adulta è quella libera dalla ricerca di sé e protesa alla ricerca di Dio, a questo punto di maturità Benedetto può consegnarsi alla conformazione alla morte di Cristo – la simbologia nel testo è chiara- nel modo che Dio ha scelto per lui. In modalità diverse, la maturità della vita cristiana non può non affrontare prima o poi – fosse anche soltanto alle soglie della morte - questo passaggio decisivo, nel quale si compie la conformazione del  battezzato al mistero pasquale. I tre anni di reclusione si concluderanno con una vera risurrezione di Benedetto, nella Risurrezione di Cristo.
6. La tentazione della carne: cura della penitenza e cura della verità.
Ma nel frattempo, che cosa fa Benedetto nello Speco? Prega? Certamente, ma il testo non lo dice. È tentato dal demonio, dal maligno spirito, come prima di lui tutti gli altri monaci, e resiste. In questa pagina esemplare, che sta per tutti questi tre anni di reclusione e di lotta, Gregorio ci parla di una tentazione carnale, che Benedetto vince gettandosi in un cespuglio di rovi e di ortiche. Quello che è più interessante è la terminologia usata, che ci dà la chiave interpretativa del racconto. La tentazione della carne non è presentata come un problema biologico, ma come un errore della mente, precisamente un fuoco tenebroso che acceca la mente – che produce a sua volta conseguenze nel corpo. Queste vengono guarite da Benedetto mediante una spietata penitenza che, attraverso le ferite e il dolore del corpo, risana le ferite della mente
.

Come non si tratta di un problema puramente biologico, così non si tratta di un problema di vocazione. Benedetto non sta pensando che, forse, invece che per la vita consacrata è fatto per il matrimonio – e grazie a Dio non c’è nella grotta nessuno sprovveduto direttore spirituale che gli suggerisca questa interpretazione. Semplicemente, lo spirito del male presenta agli occhi della sua mente un’immagine femminile vista nel passato, che gli prometteva un facile piacere. Non si tratta di una donna reale, né di un reale desiderio d’incontro con la donna – questione che per Gregorio è seria, e che affronterà in altro modo
; si tratta di una illusione diabolica, che strumentalizza il bene dell’incontro per eccellenza con l’altro essere umano alla chiusura per eccellenza, la soddisfazione di sé. Questa illusione, dice il racconto, è un fuoco tenebroso che acceca la mente e fa divampare il corpo.

L’unico rimedio è il fuoco luminoso dello Spirito, la luce della Grazia divina che guarda Benedetto dall’alto e fa sì che i suoi occhi si aprano alla verità. Qual è questa verità? Il giudizio sul peccato, sulla menzogna che gli è entrata nella mente e nel corpo. I suoi occhi si aprono e vede accanto a sé un fitto cespuglio di rovi e di ortiche che crescono lì accanto. Ma quei rovi e quelle ortiche non sono che l’immagine esatta di ciò che ha dentro. Perciò si spoglia, vi si butta, vi si rotola a lungo, e ne esce col corpo piagato e con l’animo guarito, perché ha mutato l’incendio del piacere nell’incendio del dolore, il fuoco della passione nel fuoco della contrizione; ha, con quel gesto, detto la verità su quanto gli accadeva, ed è guarito per sempre dalla ricerca di sé nel piacere della carne. 
7. Sotto lo sguardo di Dio: Benedetto Maestro, Pastore e Padre

Fermiamoci un momento a riflettere; se è del tutto sovrumano il rinnegamento penitenziale di Benedetto, questo non sarà mai proposto alla nostra imitazione nella sua Regola.
Uscito vincitore per sempre da quella battaglia, acquisita in giovane età quella libertà cui altri giungono solo negli anni maturi, molti cominciano ad abbandonare il mondo e ad accorrere a lui come a un maestro. Che cosa insegnerà questo maestro, quale sarà il suo metodo? Sarà un durissimo precettore di feroci penitenze? Tutt’altro. Se egli ha acquisito la libertà da se stesso con la penitenza, non consegnerà ai suoi discepoli questo strumento, ma soltanto un’ascesi moderata, equilibrata, pienamente umana. 
Perché non è necessario ripetere la sua ascesi? Perché la vittoria di Cristo in lui è avvenuta soprattutto mediante la forza della verità, la conoscenza di sé davanti allo sguardo di Dio, la coscienza del proprio peccato: ed è questo il metodo della sua scuola,
 che sgombera il terreno dalla menzogna e permette la ricostruzione dell’uomo nell’amore mediante la vita comune. 
Questo passaggio però è indispensabile, perché solo l’avere abbracciato la Croce di Cristo come verità suprema sul proprio cuore apre il cuore a lasciarsi giudicare, a lasciarsi invadere dalla verità, per lasciarsi invadere dall’Amore. E tutto questo fa di Benedetto un maestro, perché delinea un modo totalmente diverso di guardare sé, gli altri, Dio. L’umiltà non è anzitutto un atteggiamento moralistico, è un modo nuovo e diverso di pensare; di pensare sé, Dio, la vita, ponendo la ragione umana davanti a Dio. È l’unico atteggiamento veramente ragionevole della mente umana. 
Continuando a leggere la Vita di san Benedetto, il peccato ci apparirà soprattutto come menzogna, nelle sue diverse forme; e la menzogna più grave, veramente mortale, sarà quella che falsifica la comunione ecclesiale. Ne consegue che il metodo di conversione che Benedetto ci presenta, prima nella propria vita, poi nella propria Regola, si basa sulla verità, cercata nell’apertura del cuore al proprio maestro, nell’apertura del cuore alla luce di Dio, alla sua legge, alla sua Parola, alle sentenze della sua giustizia e alla parola della sua Misericordia. È impossibile diventare maestro degli altri prima di avere accettato la verità di sé, avere accolto il giudizio della luce divina, per quanto impietosa possa essere, sul proprio peccato e avere abbracciato la Croce di Cristo come verità suprema sull’amore, sul proprio cuore peccatore e redento, amante solo perché amato dalla Misericordia Divina. E’ questa la via contemplativa della conoscenza di sé e della conoscenza di Dio.
Nel seguito della Vita, conosceremo Benedetto come profeta, capace di leggere nei cuori, e come padre: quando il peccato insidia il cuore dei discepoli, allora tutto il suo sforzo, tutta la sua pedagogia sarà nell’insegnare loro a guardare dentro le azioni compiute per cercarvi la menzogna (come quando invita il ragazzino lazzarone a guardare dentro al fiascone di vino che ha rubato, e ne fa uscire un serpente velenoso, a significare il veleno del furto e della menzogna detta); a guardare dentro al proprio cuore, ascoltando i pensieri che vi risuonano per discernervi il bene dal male, in modi sempre diversi: dolce e indulgente coi più giovani, più esigente con i monaci; con punizioni per gli ottusi incapaci di discernere da sé (come il monaco che non vedeva il demonio che lo traeva fuori dalla chiesa), severo fino alla durezza con gli ipocriti e i mormoratori.

8. La verità del sacerdozio - Il pane dell’amicizia e della comunione

Tutto questo è reso possibile soltanto dall’innesto nella morte e risurrezione di Cristo, dal dono del sacerdozio, dal bene della comunione ecclesiale.
Dopo i tre lunghi anni di reclusione nella Speco, al quale Benedetto se tradidit, come Cristo nel sepolcro, abbiamo la Risurrezione, la celebrazione della Pasqua, che avverrà con la visita di un sacerdote. Questa scena ci dà la visione del rapporto fra sacerdozio e monachesimo nel pensiero di Gregorio. Benedetto ha bisogno del sacerdote per ricevere l’annuncio della Pasqua e per celebrarla, per ritrovare la gioia della comunione ecclesiale, il sacerdote ha bisogno di Benedetto per essere richiamato alla verità di ciò che celebra, il passaggio dall’amore di sé all’amore per l’altro. Questo passaggio ce lo spiega bene ancora il tema del pane, sempre importante nella vita di Benedetto:

Romano, per quanto gli fu lecito, servì Benedetto per tre anni: e portava a lui quel pane che poteva sottrarre al proprio nutrimento (quem sibi subripere […] panem ferebat). L’antico nemico invidiava la carità all’uno e il nutrimento (refectioni) all’altro […]. Ma Romano non desistette dal suo servizio (ministrare non desiit). Ma quando Dio onnipotente volle che Romano riposasse dalla sua fatica […] cuidam presbytero longe manenti, qui refectionem sibi in paschali festivitate paraverat…. Si degnò di apparire in visione a un certo sacerdote che abitava lontano di lì, e che aveva preparato il pranzo per sé per la festa pasquale, apostrofandolo in questo modo: Tu tibi delicias praeparas – tu prepari cibi deliziosi per te stesso e il mio servo soffre la fame in quella grotta!

Il sacerdote si alza da tavola e si mette alla ricerca, dura e faticosa – per abrupta montium, per concava vallium, per defossa terrarum - di Benedetto, incontrandolo infine nella grotta. Leggiamo attentamente le parole che descrivono l’incontro, concise e insieme precise: Oratione facta, et benedicentes Omnipotentem Dominum - tutto inizia con una preghiera e una benedizione a Dio Onnipotente. Quindi ci si siede e seguono dolci colloqui che riguardano la vita (eterna). Sembra l’inizio di una celebrazione eucaristica, dove questo momento di colloqui sulla vita eterna può stare molto bene per una liturgia della Parola. Quindi l’invito ad alzarsi e, come in una solenne liturgia pasquale, il triplice, sonoro annuncio:
Surge et sumamus cibum, quia hodie Pascha est.

Scio quod Pascha est, quia videre te merui.

Veraciter hodie resurretionis dominicae paschalis dies est;

(Alzati e mangiamo, perchè oggi è Pasqua.

So che è Pasqua, perché ho ottenuto la grazia di vederti

Veramente oggi è Pasqua, il giorno della risurrezione del Signore)

abstinere tibi minime congruit, quia et ego ad hoc missus sum, ut dona omnipotentis pariter sumamus. Benedicentes igitur Deum, sumserunt cibum.

(Non conviene che tu digiuni; anch’io sono stato mandato da te perché ci cibiamo insieme dei doni dell’Onnipotente. Mangiarono dunque, benedicendo Dio.

Questo dunque è celebrare in pienezza la Pasqua, nella verità del sacerdozio: servire i fratelli offrendo sè nel sacrificio di Cristo, sottrarre il cibo, la consolazione, il conforto (refectionem) a sé per darla a un altro, e infine condividere l’abbondanza dei doni nella gioia del Signore Risorto. Questo è la comunione. Ma non si arriva a questa esperienza di gioia se non si patisce l’indigenza, se non si sperimenta la misericordia, la carità, l’elemosina, il servizio di Dio e dei fratelli.

Il cuore del mistero Pasquale che il sacerdote celebra e annunzia sta nel passaggio dall’amore di sé, dal culto di sé, all’amore degli altri, che rende totalmente vero il suo culto di Dio. Ancora: il vero cibo che è chiamato a dare ai fratelli (e per questo può anche ricevere da loro il suo pane) è il cibo che nutre la mente e il cuore in questo cammino verso la pienezza dell’umano (questo lo si vede dal seguito del racconto, dove Benedetto, quasi nuovo Cristo, è scoperto dai pastori nella grotta, è da loro nutrito e li nutre a sua volta col pane della parola.). Potremmo anche concludere dicendo che l’incontro del sacerdote con Benedetto può essere letto come incontro fra carismi complementari nella Chiesa, ma anche come incontro del sacerdote con se stesso, fra il suo ministero di celebrare la Pasqua del Signore e la sua chiamata a vivere in pienezza ciò che celebra.
9. I frutti della contemplazione: la verità e il pensiero

Tanto quanto i monaci combattono i pensieri, che sono la forma viziata e peccaminosa dell’attività della mente, altrettanto il monachesimo, soprattutto benedettino, ha coltivato il pensiero: la nuova forma del pensare umano che deriva dal coltivare in sé i semi della Sapienza divina da cui costantemente si alimenta. La civiltà senza pari dell’Occidente cristiano, quella che risplende nella bellezza della vostra Firenze, nasce da qui.

Questa forza di pensiero viene al monachesimo benedettino forse proprio dal fatto di avere trasferito l’abbraccio alla Croce di Cristo dal piano della penitenza corporale a quello, infinitamente più esigente e più doloroso, della conoscenza di sé e del proprio cuore. Benedetto ritorna, lungo la Vita, allo speco, impara ed insegna a ritornare costantemente al proprio cuore per restarvi, solo, sotto lo sguardo del Creatore: et solus in superni spectatoris oculis habitavit secum (e abitò solo con se stesso sotto gli occhi di Colui che ci guarda dall’alto)

Qui è la sorgente della contemplazione in Benedetto, in questa conoscenza di sé che apre la via alla conoscenza di Dio, e qui ha origine quella forza morale ineguagliabile che è la coscienza cristiana, coscienza personale, individuale e non di gruppo, capace di cercare la verità non in quello che gli altri fanno o dicono, rimanendo così esposta a tutti i venti e soggetta a tutte le paure, ma capace di consistere in sé perché vivente in sé stessa, sotto lo sguardo del Creatore!

Chi cerca la propria verità al di fuori di sé si gonfia nella vanagloria, ha terrore di un’ombra, si perde nel vento. Chi ritorna in sé, ritrova la terra ferma della Casa Paterna, conosce sé in Dio e Dio in sé: miseria e perdono, piccolezza e misericordia, creatura e Creatore, figlio e Padre, sposa e sposo, in un percorso che non ha fine.
Il movimento del ritorno al cuore è spiegato da Gregorio con la parabola del figlio prodigo che dice a se stesso: tornerò da mio padre. Rientrato in se stesso, il giovane dissipato che fa? Incomincia a pregare? No. Il testo dice: incominciò a pensare ai beni che aveva perduto. La capacità di pensiero vero inizia con la capacità di distinguere il bene – ciò che fa bene – dal male: ciò che fa male. Su questo si può ricostruire il mondo, ritrovare il volto dell’uomo, il senso del proprio esistere, che non è determinato dall’avere, succube del piacere, fatalmente destinato a esplodere nel nulla del potere; ma che è fatto per ricevere la propria felicità da Dio, per trovarla nell’altro: nell’amico, nell’uomo e nella donna, nel lavoro e nel libero, umile regnare con Cristo sul creato – che sulla terra inizia e sarà pieno alla fine.
Per quanto attiene alla conoscenza di Dio, alla contemplazione, la Vita prosegue narrando come Benedetto riceve il carisma della profezia in maniera sempre crescente: come capacità di leggere nei cuori, di vedere a distanza, di prevedere la storia futura. Il culmine di questa capacità visiva, che è insieme conoscenza e potenza di operare il miracolo, sarà la celebre visione della fine della sua vita, nella quale egli vedrà tutto il mondo, al di sotto di sé, raccolto in un unico raggio di luce: così come lo vede Dio.
Da diverse parti si osserva, oggi, come l’Europa vada progressivamente perdendo nel mondo la centralità culturale che aveva avuto fin dalla modernità, e con questo è tentata di mettere in dubbio la propria identità, mentre altre aree del pianeta si vanno impadronendo di quegli strumenti del sapere, soprattutto quelli della scienza e della tecnica, di cui ha detenuto per secoli il primato. Ma la vera sapienza che ha fatto grande la civiltà dell’Europa e dell’Occidente è quella che viene dalla fede cristiana e dal pensiero nuovo che da essa è scaturito. Ricentriamo il nostro cuore in Cristo, fonte della vera umanità! Diventiamo più coscienti che da Lui è iniziata la nostra civiltà, che da quello sguardo contemplativo, che da Benedetto ai nostri giorni si è aperto nella luce di Dio, è nata, e può nascere ancora, una visione nuova dell’uomo, del mondo, della storia, dei rapporti fra gli uomini che fanno la storia e perciò una civiltà veramente cattolica e universale. Ritroviamo in Cristo, dimorando in Lui, come Benedetto, la radice di quel pensiero umile, tanto lontano dalla superbia della ragione che si erge a misura di tutto, il pensiero vero, che cerca la verità delle cose nella verità di Dio e la verità di ogni cosa nella luce che da Lui promana, come in quel raggio di sole in cui Benedetto morente vede raccolto il mondo intero.

Nella recente enciclica, Caritas in veritate, Benedetto XVI ha scritto:

La verità e l’amore che essa dischiude non si possono produrre, si possono solo accogliere. La loro fonte ultima non è, né può essere, l’uomo, ma Dio, ossia Colui che è Verità e Amore. Questo principio è assai importante per la società e per lo sviluppo, in quanto né l’una né l’altro possono essere prodotti umani; la stessa vocazione allo sviluppo delle persone e dei popoli non si fonda su una semplice deliberazione umana, ma è iscritta in un piano che ci precede, e che costituisce per tutti noi un dovere che deve essere liberamente accolto
. Questo piano che ci precede, questa verità dell’essere dobbiamo cercare e accogliere, perché l’umanità si rinnovi, ma possiamo trovarlo e accoglierlo solo con un cuore, una volontà, una ragione purificati nella luce di Dio.

La contemplazione che Benedetto e Gregorio, da veri maestri e pastori, ci insegnano è questa, e da questa procede un’umanità rinnovata, capace di rispondere in pienezza alla vocazione ricevuta da Dio. E  concludiamo con le parole di S. Gregorio che, nella Regola pastorale, esorta i pastori a non trascurarla, ma a far sgorgare da essa l’amore vero e sincero per ogni uomo:

Il pastore d’anime sia vicino a tutti condividendo il dolore e sia dedito più di ogni altro alla contemplazione, così da assumere in sé, con sentimenti di misericordia, le sofferenze di tutti, e da elevarsi con la sublimità della contemplazione e il desiderio delle realtà invisibili; mirando a ciò che è sublime, non trascuri le necessità del prossimo, e, accostandosi ad esse, non desista dal tendere alle realtà celesti
.
Sr Monica Della Volpe
Monastero Cistercense  di Valserena
� Regola Pastorale, Opere di Gregorio Magno, VII, Città Nuova Editrice, Roma 2008.


� Praticamente abbiamo eliminato per brevità tutte le citazioni della Regola; occorre però tener conto che tutto quanto viene letto in questo testo della Vita, è ispirato dalla forma di vita che Benedetto ha vissuto, ha fatto vivere ai suoi, ci ha consegnato nella Regola.





� Jan Patocka, Citato in Giovanni Reale,Radici culturali e spirituali dell’Europa, Ed Raffaello Cortina, 2003, pag 65


� Op. cit. pagg. 65-78


� Tutti e tre dipendenti dal pensiero di Feuerbach, un filosofo che li ha preceduti.


� Pensiamo anche soltanto ai Padri monastici, in particolare quelli del 12° secolo e in particolare a S. Bernardo, con i loro trattati De Anima, la loro Scientia Amoris, la loro Ars Amoris intesa come ars artium per formare l’uomo, e i loro trattati De Amicitia


� In tutto quello che dico non ho di mira la dottrina di Freud, che non conosco abbastanza profondamente per criticarla, quanto piuttosto la sua volgarizzazione, quale ormai abita nelle coscienze.


� La definizione di Marx, Freud e Nietzsche come maestri del sospetto è di P. Ricoeur, ed è ripresa da Papa Giovanni Paolo II nelle sue Catechesi sulla teologia del corpo: catechesi del 29 ottobre 1980.


�Paul Card. Poupard les idées dépressives du monde contemporain XVIIIème Conférence internationale du Conseil Pontifical pour la Pastorale de la Santé Cité du Vatican – Salle du Synode, 13 novembre 2003��� 


 





� Per questa parte mi baso sul lavoro di sr Maria Francesca Righi (Valserena), Teologia mistica del monachesimo, Corso inedito tenuto alle Claustrali dell’Italia del Nord (CTC).


� La via principale per tutti gli autori antichi è quella della Scrittura; in Agostino possiamo identificare una via della liturgia, dai suoi sermoni del tempo liturgico in poi, per tutti i padri medievali questo genere di predicazione è usato per una catechesi mistagogica alla fede adulta tramite l’immedesimazione nella vicenda di Cristo; vedi anche Geltrude la Grande. In Benedetto parliamo di una via dell’umiltà-obbedienza


E in Gregorio di una via della verità-contemplazione; queste due ultime saranno in qualche modo riprese e unificata da Bernardo, in una via di verità-umiltà-contemplazione. Anselmo propone la via della fede come base della pedagogia, per gli altri Cistercensi si potrebbe parlare di: Guglielmo, via della preghiera contemplativa, Baldovino, via della comunione, Guerrico, via della bellezza, Elredo, via dell’amicizia, Lutgarda, via del Cuore di Cristo.  (Sr. M.Francesca Righi, op. cit.)


� Occorre aggiungere che Gregorio elabora, nella Regola Pastorale e nelle Omelie su Ezechiele I, IX, XII,una vera spiritualità del sacerdozio, che noi qui non siamo in grado di trattare, in cui accanto alla teologia del contemplativo (contemplator) c’è la teologia dello “speculator” colui che è messo di sentinella alla casa di Israele, e della predicazione. Entrambe le vocazioni nascono dalla Parola e sono in riferimento alla  Parola.


Vedere lo sviluppo di questo in Bernardo che, come scrive delle opere che progressivamente perfezionano la vocazione monastica (I gradi, l’amore di Dio, Il Cantico dei Cantici), così ne scrive altre per perfezionare la vocazione sacerdotale (AI chierici de conversione, ep 42 ai vescovi, La Considerazione al papa…) (Sr.MFr Righi, op. cit.)





� Dialoghi, Libro II, Opere di Gregorio Magno, IV, Città Nuova, Roma 2000, testo latino: SC 261 e 265, Cerf, Paris, traduzione italiana (letterale) nostra.


� Saper di non sapere è, per Socrate, il vertice della sapienza umana.


� Cfr. Regola Pastorale, I, VIII-IX e II, VIII, in Opere di Gregorio Magno, IV, Città Nuova, Roma 2008. Vedi anche Rabano Mauro, la formazione dei chierici, III,1





� Cum subito, superna gratia respectus, ad semetipsum reversus est, atque urticarum et veprium […] succrescere […] conspiciens, exutus indumento, nudum se in illis spinarum aculeis et urticarum incendiis proiecit, inique diu volutatus, toto ex eis corpore vulneratus exiit, et per cutis vulnera educit a corpore vulnus mentis, quia voluptatem traxit in dolorem. Cumque bene poenaliter arderet foris, extinxit quod illicite ardebat intus. Vicit itaque peccatum quia mutavit incendium (Vita, II, 3-6)


� Cfr Vita, cap. XXXIII.


� Cfr. RB, specialmente Prologo e cap. VII.





� S. Gregorio Magno, Dialoghi,II, III, 5, in Opere di S. Gregorio Magno, IV, Città Nuova Editore, Roma


�Benedetto XVI, Caritas in veritate, 52.


� S. Gregorio Magno, Regola pastorale, I, 5
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